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nel Mondo

«Hebrongate»
Oggi la polizia
interroga
Netanyahu

18EST02AF01

Alta tensione tra le due Coree

Seul in caccia
delle spie-killerLe indagini sull’«Hebrongate», lo

scandalopolitico che ruota attornoal
leader del partito sefardita «Shas»
AriehDeri, sonoarrivate a Benjamin
Netanyahu. Il primoministro sarà
ascoltatooggi pomeriggioda tre alti
funzionari di polizia nel suoufficio in
merito alle illazioni secondocui il
mese scorsoDeri avrebbeassicurato il
voto favorevoledel suopartito
all’accordocon i palestinesi sul
ridispiegamentodell’esercitodagran
partediHebron in cambiodi un
alleggerimentodelle accusedi
corruzionemossenei suoi confronti. A
gestire l’operazioneavrebbedovuto
essere il nuovoprocuratore generale
RoniBarOn, unavvocatodi
Gerusalemme, che rassegnò le
dimissioni24 oredopo lanomina,
perchèaccusatodi aver ricevuto
l’incaricograzie ai suoi agganci
politici. Netanyahuhaprecisato che
nella nominadiBar On, torchiato ieri
per 10ore aTel Aviv dagli inquirenti,
nonci funulla di loscoe si èdichiarato
disposto a sottoporsi al piùpresto alla
macchinadella verità. Nell’ambito
della vicenda sono stati interrogati
anche iministri della giustizia edelle
finanze, Tsahi Hangebi,
particolarmente legato al primo
ministro, eDanMeridor; il direttore
generaledella presidenzadel
governo, Avigdor Lieberman; il
sindaco diGerusalemmeEhudOlmert.

Pyongyang non insiste più sulla tesi del presunto rapimen-
to di Hwang Jang Yop, l’alto dirigente nordcoreano rifugia-
tosi nell’ambasciata di Seul a Pechino. «Se ha chiesto asilo
politico vuol dire che è un rinnegato - dichiarano al mini-
stero degli Esteri del Nord - e come tale va cacciato». A Seul
continua la caccia al commando che ha ferito gravemente
un transfuga nordcoreano che viveva al Sud da 18 anni. Se-
condo le autorità gli attentatori sono agenti di Pyongyang.

NOSTRO SERVIZIO

— SEUL. Hwang Jang Yop, l’alto
dirigente nordcoreano rifugiatosi la
settimana scorsa presso l’amba-
sciata di Seul a Pechino, potrebbe
ottenere preso asilo politico all’e-
stero. Lo si desume dal mutato at-
teggiamento delle autorità di Pyon-
gyang, che, dopo avere per giorni e
giorni ripetuto di non credere alla
versione della fuga, sostenendo
che in realtà Hwang era stato rapi-
to, ieri per la primavoltahannoam-
messo che l’ipotesi sinora negata
possa corrispondere al vero. «Se
Hwang ha cercato asilo, significa
che è un rinnegato, e come tale va
cacciato», ha detto un rappresen-
tante del ministero degli Esteri, pre-
cisando che Pyongyang ha chiesto
alla Cina di effettuare un’inchiesta
sulla vicenda.Questaposizione, se-
condo gli osservatori, potrebbe of-
frire ora alla Cina un appiglio per ri-
solvere l’intricata vicenda, consen-
tendo al transfuga di partire per
Seul senza incrinare la tradizionale
amicizia traPechinoePyongyang.

Intanto a Seul la polizia e l’eser-
cito sud-coreani stanno dando la
caccia al presunto commando
nord-coreano che avrebbe sparato
sabato scorso al transfuga Lee Han
Young, 36 anni, nipote dell’ex-mo-
glie del leader nord-coreano Kim
Jong-Il. Lee Han Young, il cui vero
nome è Li Il Nam, trovò asilo politi-
co al sud diciotto anni fa. È in coma
profondo e i medici escludono
ogni possibilità di recupero data la
gravità delle ferite alla testa e al pet-
to. Benché non esistano ancora
prove definitive, la polizia e lo stes-
so governo si sono detti certi che il
tentato assassinio sia opera di
agenti nord-coreani infiltratisi al
sud, per rappresaglia contro la fuga
del segretario del partito e ideologo
del regime comunista nord-corea-
noHwang.

Secondo la polizia, l’attacco è
stato preparato con cura e condot-
to con ogni probabilità da un com-
mando di cinque persone, tra cui
una donna. Il lontano parente di
Kim Jong Il era sempre protetto dai
servizi segreti sud-coreani ma saba-
to sera, stando alla polizia, era ri-
masto senza sorveglianza in casa di
un amico in un moderno condomi-
nio di Seul. Due uomini sulla qua-
rantina sono stati inquadrati dalle
telecamere all’ingresso del condo-
minio mentre entravano, e poi an-
cora al momento della fuga. La ra-
pidità dell’azione fa ritenere alla
polizia che il commando fosse più
numeroso, e avesse un appoggio
all’internodel condominio.

L’attentato ha scatenato l’allar-
me sicurezza nella capitale sud-co-

reana, che due giorni fa aveva ap-
preso con ansia, dalle presunte let-
tere e rivelazioni di Hwang, che cir-
ca 50 mila spie nord-coreane sa-
rebbero infiltrate al Sud. L’apparen-
te facilità con cui è stato colpito Lee
Han Young, il cui domicilio era se-
greto, accredita la tesi di una mas-
siccia presenza di agenti del Nord
all’opera a Seul. In risposta all’at-
tentato, il ministro dell’Unificazio-
nenazionaleKwonOKiehapropo-
sto, secondo fonti informate, di
bloccare ogni aiuto alimentare e
ogni contatto col Nord, e intende
chiedere a Tokyo e Washington di
fare altrettanto. Un portavoce del
ministero degli Esteri sud-coreano
si è mostrato invece più possibilista
sull’opportunità di mantenere
aperta laportaaldialogo.

Gli Usa seguono con grande at-
tenzione gli sviluppi della crisi. Ieri,
da Bonn, il segretario di Stato Ma-
deleine Albright si è detta «molto
preoccupata», ed ha aggiunto: «La
penisola coreana è di importanza
stategica per gli Stati Uniti. Voglia-
mo che non si crei alcuna ulteriore
ragionedi tensione».

LasegretariadiStatoUsaMadeleineAlbrightdurantel’incontroconilpresidentefranceseJacquesChirac LionelCironneau/Ap

La Nato divide Francia e Usa
Albright non cede sul comando a Napoli
Baciamano galante di Chirac. Abbracci con Hervè de Cha-
rette. Nello stile, i rapporti tra Parigi e il nuovo segretario di
Stato Madeleine Albright appaiono più calorosi di quelli
gelidi con Warren Christopher. Nella sostanza non si vede
ancora schiarita su nessuno dei punti di contenzioso, a co-
minciare dalla richiesta che sia un generale francese a co-
mandare da Napoli il Fronte Sud della Nato. «Se no la Fran-
cia resta con un piede fuori», la minaccia di Chirac.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SIEGMUND GINZBERG— PARIGI. E allora, Signora Al-
bright? «Che volete che vi dica? E an-
data bene», la risposta, con enfasi
più sulla prima parte della frase che
sulla seconda. «Spero che la mia visi-
ta in Francia apra una nuova pagina
nei nostri rapporti», la conclusione
del nuovo segretario di Stato di Clin-
ton. «In ogni circostanza dobbiamo
far prevalere questo spirito di amici-
zia, vera, profonda e naturale tra i
due Paesi. Anche se tra noi ci sono
differenze di valutazione. Siamo al-
leati naturali, membri della stessa fa-
miglia», il modo in cui la vede il presi-
dente francese. «Buona, amichevole,
distesa», l’atmosfera dei colloqui se-
condo i portavoce. Formula che in
diplomazia si usa soprattutto per di-
re chenonèstatoesattamentecosì.

Un’ora e mezza di colloquio all’E-
liseo con Chirac. Quarantacinque
minuti con Juppè e il collega Hervè
de Charette a Palazzo Matignon. Pie-

na di sorrisi, cortesie, carinerie e «sa-
voir faire» dalle due parti. Chirac ha
ostentatamente voluto baciare la
mano della Signora nel congedarla
dall’Eliseo. All’arrivo era stata addiri-
tura abbracciata e baciata quattro
volte sulle guance da Hervè de Cha-
rette, che doveva far dimenticare le
altrettanto ostentate scortesie nei
confronti del suo predecessore War-
ren Christopher. E, ancora, Madelei-
ne Albright che ha tenuto a sfoggiare
il suo francese all’ambasciata Usa,
mentre rendeva omaggio alla scom-
parsa Pamela Harriman piantando
un ciliegio in sua memoria, e poi di
nuovo all’inizio del colloquio all’Eli-
seo. Mentre tutti ricordavano che tra
le cose che avevano irritato Christo-
pher l’ultima volta che era passato
da Parigi c’era il fatto che il suo omo-
logo francese gli avesse regalato i
cinque maggiori successi letterari
dell’anno, in francese, lingua che

non leggevaaffatto.
C’è indubbiamente un migliora-

mento di stile e di atmosfera, un po-
co più di calore, nei rapporti Francia
e Usa rispetto a quella che un diplo-
matico francese definiva ieri conuna
smorfia «l’era Christopher». Ma non
c’è ancora alcun segno effettivo che
ci sia anche una svolta nella sostan-
za dei punti di contenzioso. In parti-
colare su quella che appare ormai
una sorta di «questione d’onore», il
comando supremo del fianco sud
dell’Alleanza atlantica. Una delle
condizioni a cui Chirac aveva deci-
so, come uno dei primi e più signifi-
cativi segni della sua presidenza, di
voltare pagina rispetto alla tradizio-
ne di De Gaulle, reintegrare anche i
ranghi militari, oltre che quelli politi-
ci della Nato, era che a capo del
Quartier generale a Napoli andasse
un ufficiale europeo (leggi: france-
se), anzichè un ammiraglio Usa. Ma
su questo punto Washington non
sente ragioni.

«La nostra posizione su questo è
molto chiara», aveva anticipato la si-
gnora Albright in un’intervista pub-
blicata sabato su Le Monde. E poi
aveva ribadito ancor più esplicita-
mente il «non possumus» («non
credo proprio che cambieremo
posizione») sia a Roma che a
Bonn, le tappe precedenti del suo
viaggio di presentazione dell’am-
ministrazione Clinton II. «Lo sape-
te, in America c’è chi pensa che in

Europa non ci dovremmo essere
affatto», aveva spiegato; come dire:
figuratevi come facciamo a spie-
gargli che la nostra Sesta flotta fini-
sce sotto il comando di altri. Chie-
deci altre forme di enfasi della pre-
senza europea, non questo, deve
aver ribadito ieri a Chirac. Abba-
stanza risentita la replica del presi-
dente francese per bocca della sua
portavoce Catherine Colonna: «La
Francia non chiede una reintegra-
zione piena e intera nelle strutture
militari della Nato, ma siamo pron-
ti a considerarla solo a condizione
che la riforma permetta l’emergen-
za di una reale identità europea
della difesa». Come dire: «tenetevi
il vostro ammiraglio se volete, ma
in questo caso la Francia entra nel
meccanismo militare nato solo
con un piede, non entrambi». Ne
discuteranno ancora in negoziati
informali previsti nei giorni a veni-
re a Washington. Ma non si intrav-
vede l’uscita.

Tra gli altri punti scottanti nei
rapporti tra Chirac e Clinton, la po-
litica medio-orientale, i conflitti
africani e i rapporti tra la Nato e
l’Est. Ma su come affrontare que-
st’ultimo punto, Parigi e Bonn con-
vengono nell’auspicare un summit
ristretto a cinque, mentre la Al-
bright, che aveva appena recepito
la protesta degli Italiani esclusi, ha
preferito non pronunciarsi: «Prefe-
riamo concentarci sulla sostanza».

La segretaria
di Stato Usa
conciliante
su Scientology

Tagikistan
I ribelli
liberano
ultimi ostaggi

«Qualsiasi argomentazione cheusa
dei paragoni tra ciò cheaccadde
durante il nazismoeciò che sta
accadendooraè ripugnante oltre che
storicamente inesatto».Madeleine
Albright in visita aBonnhagettato
acqua sul fuocodelle critichemosseal
cancelliereKohl sulla questione
Scientology.Nel rapido scambiodi
opinioni tra la neo-segretaria di Stato
americanae ilministrodegli esteri
tedescoKinkel, nonè statopossibile
evitareun riferimentoalla setta, assai
mal vista inGermania. Scientologyha
accusato le autorità tedeschedi
perseguitare i suoi seguaci conuno
stile nazista, critiche registrate inuna
certamisuranel rapporto sui diritti
umani pubblicato ilmese scorsodal
Dipartimentodi Stato. Ieri Albright ha
smorzato i toni, respingendoqualsiasi
paragone tra la vicendaScientologye
quella delle vittimedel nazismoe si è
trovatad’accordo conKinkel, quando
ilministroha specificato che il suo
governo considera la setta
«un’organizzazionea fini di lucroe
nonuna religione». Albright haanche
dettodi speraredi risolvere la cosa
amichevolmente.

Sono stati liberati ieri seragli ultimi
ostaggi nelle manidei ribelli tagiki
guidati dai fratelli BakhromeRezvon
Sadirov. Loha detto il presidentedel
Tagikistan EmomaliRakhmonov, che
hacondottopersonalmente le
trattative, secondoquanto riferisce
l’agenzia Itar-Tass. Ierimattina, dopo
l’iniziodei negoziati, era stato
liberato ilministrodella sicurezza
tagikoSaidamir Zukurov. In serataè
toccatoai cinque funzionari e
dipendenti dell’Onu.Almomento
nonsonostati resi noti i termini
dell’accordochehaportatoalla
liberazionedegli ostaggi. La vicenda
era iniziata il 4 febbraio, quando il
gruppodei fratelli Sadirovaveva
rapitoquattro osservatori dell’Onue
i tredipendenti dell’Alto
commissariatoper i profughi. A
questi si eranoaggiunti nei giorni
successivi cinquegiornalisti russi e il
ministro, andatonel campo dei ribelli
nel villaggiodiKalainavper trattare
la liberazionedei prigionieri. I fratelli
Sadirovavevanochiesto - eottenuto
ieri - di permetterea35 loromiliziani
bloccati inAfghanistandi
ricongiungersi al gruppo.

Cresce lo scontro sul provvedimento che prevede un certificato di ospitalità

Immigrati, Jospin contro la legge
Ieri il Parlamento si è espresso sulla censura a Hogg

Unionisti salvano Major
sul voto per mucca pazza

— PARIGI. Cresce e si inasprisce
in Francia lo scontro sul progetto
di legge governativo per l’immi-
grazione: mentre si moltiplicano
le adesioni agli appelli lanciati da
intellettuali e categorie diverse, il
Partito socialista ha rotto il silenzio
dei giorni scorsi e ha preso ufficial-
mente posizione per bocca del
primosegretarioLionel Jospin.

Ma contro la legge si schiera, sia
pure dal versante opposto, anche
il Fronte nazionale, secondo il
quale «non solo l’immigrazione

clandestina deve cessare, ma tutta
l’immigrazione».

Il primo ministro Alain Juppé
da parte sua è tornato a difendere
l’iniziativa del governo e ha defini-
to ieri «un atto grave» gli appelli al-
la disobbedienza civile lanciati
dagli intellettuali. Nello stesso
tempo tuttavia un «segnale» di di-
sponibilità è stato rivolto dal presi-
dente neogollista della commis-
sione legislativa dell’Assemblea
nazionale PierreMazeaud, il quale
ha annunciato la presentazione di

un emendamento al progetto che
dovrebbe costituire «una soluzio-
ne al problema». Mazeaud non ha
precisato il contenuto del suo
emendamento, ma la sua iniziati-
va potrebbe consentire al governo
di uscire dal vicolo cieco in cui lo
sta spingendo il coro di proteste
provenientedalpaese.

L’intervento di Jospin, che in
un’intervista a Le Monde ha chie-
sto ieri ufficialmente a Juppé di
ripensare il progetto di legge, so-
prattutto per quanto riguarda i
certificati di ospitalità, ha fatto
salire il livello dello scontro. I so-
cialisti erano stati chiamati in
causa da Juppé, il quale sia pu-
re senza nominarli aveva ricor-
dato che l’introduzione dei certi-
ficati risale al 1982 (secondo go-
verno Mauroy con partecipazio-
ne comunista): all’epoca i certi-
ficati - ha detto Jospin - erano
destinati ad «assicurarsi che gli
stranieri in arrivo da un paese
per il quale era richiesto il visto
fossero accolti in maniera cor-

retta». «Obbligare a segnalare la
partenza dell’ospite straniero
(come impone la nuova legge)
introduce nel dispositivo un mu-
tamento verso una forma di de-
lazione». C’è di più: perché il di-
spositivo funzioni, è necessario -
secondo Jospin - creare «sche-
dari» delle persone ospitanti: i
socialisti sono contro, sono
pronti a ricorrere al consiglio co-
stituzionale e in ogni caso una
volta al potere si impegnano ad
abrogare la legge.

Contro i certificati di ospitalità
si sono schierati anche 54 dise-
gnatori di fumetti, che ieri pub-
blicano in un inserto speciale di
Liberation le loro vignette. Tra le
«firme» che hanno aderito all’ini-
ziativa, coordinata da Jacques
Tardi, diversi «grandi» del fumet-
to, come Gotlib, Uderzo, Petil-
lon, Druillet, Bilal, Goossens.

Una rapppresenta due amici
che si abbracciano: «Ospitate un
amico straniero? - si legge nella
didascalia - denunciatelo».

Cresce lo scontro sul progetto di legge del governo france-
se sull’immigrazione. Dopo la presa di posizione degli in-
tellettuali ieri hanno rotto il silenzio il partito socialista e
persino il Fronte nazionale che, per ragioni opposte, si so-
no schierati contro il provvedimento che prevede un certifi-
cato di ospitalità. «Obbligare a segnalare la partenza dell’o-
spite straniero - ha detto Jospin - introduce nel dispositivo
un mutamento verso una forma di delazione».

— LONDRA. Prova di forza ieri sera
al parlamento britannico dove l’op-
posizione laburista ha cercato con
l’aiutodei liberaldemocratici di fare
lo sgambetto al governo conserva-
tore proponendo un voto di censu-
ra sul ministro dell’agricoltura Dou-
glas Hogg per come ha gestito la
crisi della mucca pazza. L’ammini-
strazione del premier John Major,
che non è più in maggioranza, ha
chiamato a raccolta i deputati con-
servatori per contrastare l’assalto
laburista ed evitare una sconfitta. L‘
obiettivo sembra garantito dal so-
stegno dei partiti protestanti nord-
irlandesi con i quali, scrivevano ieri
i giornali, Major avrebbe concluso
un patto dietro le quinte. Una scon-
fitta del governo ptrebbe portare a
un voto di fiducia oggi stesso, con
Major che potrebbe vedersi costret-
to ad anticipare le politiche già an-
nunciate per maggio. Il leader labu-

rista Tony Blair, destinato sulla car-
ta a prendere le redini del potere,
non ha fretta ma tiene molto all’ef-
fetto psicologico che avrebbero su-
gli elettori eventuali elezioni antici-
pate, anche solo di qualche setti-
mana. Sembra che Major, per assi-
curarsi il voto dei nove deputati dei
tre partiti protestanti nordirlandesi,
abbia promesso di usare un riguar-
do speciale all’industria zootecnica
dell’Ulster nelle prossime richieste
indirizzate a Bruxelles per la revoca
del bando all export di carni bovine
eprodotti derivati impostoal Regno
Unito dall’Unione Europea lo scor-
so marzo. Le voci smentite a più ri-
prese dal governo, sono state in
qualche modo corroborate dallo
stesso Hogg il quale, illustrando al
parlamento il da farsi per la crisi
della mucca pazza oggi ha chiarito
che Londra proporra alla Ue una
revoca progressiva del bando, a co-

minciare da carni e prodotti deriva-
ti provenienti dall’Irlanda del Nord
dove c’è la più bassa incidenza di
bovini colpiti dal morbo. Lo stesso
Blair, anticipando la prevedibile al-
leanza con i protestanti nordirlan-
desi, sull‘ edizione domenicale del
quotidiano Express aveva scritto ie-
ri «contiamo di vincere il dibattito.
Vincere sul voto sarà piu difficile».
EppureBlair, fanno notare gli osser-
vatori, avrebbe potuto tirare dalla
sua parte i protestanti del Partito
unionista dell‘ Ulster (Uup) che re-
centemente avevano attaccato du-
ramente il governo per non essere
ancora riuscito a ottenere da Bru-
xelles la sospensione del bando. I
deputati dell’Uup però non sono
stati messi per tempo al corrente
delle intenzioni laburiste sul voto di
questa sera e punteranno con ogni
probabilità i piedi per non sentirsi
strumentalizzati.


